












ONDE MECCANICHE: 

Eq. delle onde (D’Alembert) dipende dalla velocità dell’onda (v_suono 
per onde acustiche). Sembrerebbe a prima vista un alegge non invariante 
sotto trasformazioni di Galileo, ma - attenzione - nel ricavare l’equazione 
di D’Alembert abbiamo implicitamente assunto il “mezzo di propagazione” 
dell’onda come sistema di riferimento rispetto a cui la perturbazione di 
propaga. La velocità del suono è dunque una velocità relativa. Se il mezzo 
è in moto rispetto a un SRI, v_suono = v_suono’ + v_mezzo 

ONDE ELETTROMAGNETICHE: 

La propagazione dei campi elettromagnetici (Maxwell) è descritta da 
un’equazione d’onda in cui compare la velocità della luce come 
velocità di propagazione dell’onda. Tale velocità è v = c/n (n indice di
rifrazione) in un mezzo e c in vuoto. 

La propagazione nel “vuoto” non è concepibile in meccanica classica. Non 
è compatibile con la relatività di Galileo. I fenomeni elettromagnetici 
devono avvenire in un mezzo che sia il riferimento rispetto a cui è 
misurata la velocità della luce. Per salvare il principio di relatività di Galileo
si ipotizza che i fenomeni elettromagnetici avvengano in un mezzo di 
riferimento detto etere, che permea lo spazio. 

Se l’etere esiste, ed è un SRI per i fenomeni elettromagnetici, deve 
essere possibile mettere in evidenza la sua velocità relativa rispetto ad
altri esperimenti. A questo scopo viene realizzato l’esperimento di 
Michielson-Morley che si propone di mettere in evidenza il moto della terra
rispetto all’etere. 

Vi sono altri motivi di incompatibilità delle leggi dell’elettromagnetismo con 
la relatività di Galileo. Ad esempio la forza di Lorentz, dipende da v (vedi 
prossima pagina). 





A lezione si è ricavato in modo esplicito il 
termine di interferenza dalle formula introdotta nelle lezioni di acustica (prostaferesi) 



Cioè la terra si muove rispetto all’etere in cui si propaga la radiazione 
em proveniente dal sole 



Il punto decisivo di questo calcolo è che i due bracci (secondo la meccanica 
classica) non sono equivalenti. Il tempo di percorrenza di un braccio in moto 
relativo dipende dall’orientazione: 
  t = (2 L/c) / (1+beta^2)          —> direzione longitudinale a c
  t = (2 L/c) / sqrt(1+beta^2)    —> direzione ortogonale a c 
Lo sfasamento trai due raggi nei due bracci, non dipende dunque solo dalla 
differenza di lunghezza nei bracci, ma anche (per v diversa da zero) 
dall’orientazione relativa rispetto a c. 
==> RUOTANDO I BRACCI DEVONO SCORRERE DELLE FRANGE DI INTERFERENZA



Il punto decisivo è che i due bracci no sono equivalenti, ma hanno un peso diverso



Osservazione di Lorentz:

* Il risultato dell’esperimento di Michelson si può giustificare se si facesse 
l’ipotesi che le lunghezze nella direzione del moto relativo tra sorgente e 
osservatore siano contratte di un fattore: 

        L = L * sqrt[1-(v/c)^2]    -   contrazione di Lorentz

Con questo stratagemma (ad hoc) la lunghezza del braccio L1 (L2)  è 
modificata per orientazione a 0 gradi (90 gradi) dell’interferometro. 

Si dimostri che in questo caso lo sfasamento che si manifesta ruotando i 
bracci e` indipendente dalla velocita` relativa [ suggerimento: si tratti il 
caso v<<c e si sviluppi in serie di Taylor il fattore di contrazione ] 

La dimostrazione e` stata presentata in Aula, ma non e` trascritta in questi 
appunti (c’è nei libri). 

[ Si vedano anche gli appunti della prossima lezione ]










